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Le rivendicazioni economiche e il malumore per i guai della sanità 

Milano: medici in assemblea 
discutono sul loro sciopero 
La riunione all'ospedale di Niguarda - In un clima piuttosto teso, appoggi ma anche 
dissensi verso la piattaforma del sindacato autonomo - L'insufficienza delle retribuzioni 

MILANO — Ospedale di Ni
guarda ore 11: una mattina 
come tante altre. La lunga fi
la del parenti comincia ad 
ingrossarsi e dentro le mura 
dell'istituzione sanitaria più 
grande di Milano si confon
de con altri uomini e altre 
donne sotto i cui cappotti, 
giubbotti o pellicce spunta il 
camice bianco spesso ac
compagnato dagli zoccoli al
trettanto bianchi. 

L'urlo di una sirena lan
ciata verso il pronto soccorso 
richiama alla realtà: è una 
pesante mattina di lavoro 
per 1 medici di turno. Di not
te il freddo ha ghiacciato il 
sottile strato di neve sulle 
strade e di prima mattina gli 
incidenti stradali hanno 
avuto un'impennata. 

Ma anche all'accettazione 
tutto sembra normale: i rico
veri vengono effettuati, quel
li d'urgenza ed anche gli al
tri, «sempre che, natural
mente — dicono medici ed 
infermieri che qui lavorano 
— nei reparti ci siano posti 
disponibili». A sua volta, la 
direzione sanitaria ha dispo
sto che siano sempre aperti e 
regolarmente funzionanti i 
reparti di cardiologia ed i la
boratori di ematologia e di 
nefrologia. 

Tutto è dunque normale? 
L'unico segnale dello sciope
ro dei medici consiste forse 
in quel cartello affisso alle 
vetrate dell'ingresso che 
convoca un'assemblea al re
parto di «radiologia nord*? 
In realtà chi aveva un ap
puntamento per una visita 
specialistica ambulatoriale e 
un certo numero di coloro 
che avrebbero dovuto subire 
un esame se ne sono tornati 
a casa, hanno perso una 
giornata di lavoro, si sono ri
messi in coda per aspettare 
di nuovo 11 loro turno per 
una visita o un'analisi. 

Mai come in queste occa
sioni luci ed ombre della 
struttura sanitaria pubblica 
emergono con tanta chiarez
za: centri di alta efficienza 
scientifica convivono con 
lentezze burocratiche insop
portabili. Equipe avveniristi
che e vecchiezze organizzati
ve camminano gomito a go
mito: il risultato è, spesso, un 
senso di disagio, di difficoltà, 
anche di frustrazione. 

I parenti continuano la lo
ro lenta processione verso i 
reparti e 1 medici se ne esco

no, ma è come se non lo fa
cessero: tra il suono acuto 
dei «cercapersone» ed una se
rie di perentori «Qui dentro 
non si fuma!» comincia l'as
semblea. Nella quale, con la 
netta prevalenza dei camici 
bianchi rispetto all'abbiglia
mento diciamo «borghese», è 
difficile stabilire quanti sono 
1 partecipanti allo sciopero e 

Suanti no, quanti 1 comun
ali a qualche servizio e 

quanti presenti in ospedale 
ma non lavoranti. 

Un filo sembra legare qua
si tutti gli interventi: la con

vinzione del degrado del ser
vizio sanitario nazionale, l'u
miliazione dei medici. Malu
mori, più o meno intensi, 
vengono espressi per il dise
gno di legge del ministro De
gan sulle incompatibilità, 
malumori per 1 soldi (il con
tratto è scaduto da sei mesi), 
disagi per i mancati incontri 
fra ilminlstro ed i 9 sindaca
ti autonomi in cui è frazio
nata la categoria. 

Un medico, dirigente del-
l'Anaao, insiste sulla tratta
tiva e sul contratto autono
mi, sulla necessità di sclope-

Roma: quasi tranquillo 
Ma tra oggi e domani 

si rischia la paralisi 
ROMA — «Per il momento la situazione è sotto controllo»: 
queste le consolanti parole, Ieri mattina, del direttore sanita
rio dell'ospedale S. Giovanni, interpellato sull'esito dello 
sciopero. «Sotto controllo» significa soprattutto che per il mo
mento, dato che le urgenze e le emergenze sono state comun
que garantite, non ci sono grossi disastri da affrontare. Ma il 
direttore sanitario, presente per ineluttabile necessità, ma 
convinto sostenitore dell'astensione promossa dai sindacati 
autonomi, aggiunge compiaciuto che i guai probabilmente 
inizeranno oggi, secondo giorno di sciopero, e diventeranno 
grossi domani, al terzo giorno. Intanto nei reparti il movi
mento è scarso, i «camici bianchi» che girano per i corridoi 
hanno poco tempo da perdere e si limitano ad indicare gli 
ambulatori vuoti. C'è solo un'anziana coppia davanti ad una 
porta chiusa: la donna deve togliersi i punti. Sarà considera
ta un'emergenza? La signora non Io sa e per 11 momento non 
c'è nessuno a cui chiederlo. Nei laboratori d'analisi poi è 
tutto assolutamente fermo. Quei pochi che non sapevano 
delio sciopero e che ieri si sono presentati per una radiogra
fia, un'analisi del sangue fissata magari un mese prima, se 
ne sono tornati a casa: il loro turno è saltato, dovranno aspet
tare un altro mese. 

A Roma l'adesione alla battaglia ingaggiata dai sindacati 
medici è piuttosto alta. Al S. Giovanni è la più alta, il 75%. Al 
Policlinico è del 65%, seguono il S. Spirito con il 61%, il S. 
Filippo Neri con il 51%, il Sant'Eugenio con il 45% e poi, 
isolato tra tutti, il S. Giacomo (piccolo ospedale del centro 
storico dove sono impiegati circa 140 medici) con 11 20%. A 
dire il vero il direttore del S. Giacomo nega quest'onta: sostie
ne che sono cifre «truccate» e che anche i medici del S. Giaco
mo sono d'accordo con le rivendicazioni poste. Ma contando 
e ricontando il dato è quello. I turni di guardia (obbligatori In 
ogni caso) erano stati rinforzati nel periodo post festivo, e 
così la situazione era ieri tollerabile, al limite della normali
tà. 

n. r. 

rare «per essere tutti più uni
ti», sulla richiesta di «com
pensi coerenti con quelli che 
percepiscono mediamente i 
medici nella Cee», cioè, per 
un medico con dieci anni di 
anzianità circa 5 milioni lor
di al mese. 

Ma le sue parole non ot
tengono l'adesione unanime: 
anzi, parecchi colleghl si 
esprimono nettamente con
tro lo sciopero. «Mancano 
obiettivi precisi — dice un 
sanitario che è seduto, come 
il suo collega dell'Anaao, al 
tavolo della presidenza — sia 
economici che normativi, 
anche se l'adesione alla lotta 
è ampia perché lo scontento 
fra i medici è esteso». Un al
tro suo collega, della Cgil, 
definisce «suicide» le propo
ste di aumenti, «mentre — 
aggiunge — fuori di qui 
30mila medici sono senza la
voro». 

Pronto gli risponde un 
medico: «Meglio suicidarci 
che farci ammazzare. Scio
periamo ad oltranza!». È l'u
nico che si scalda, ma solo 
un pochino: perché i medici, 
anche quando discutono di 
soldi, sono abituati all'auto
controllo. 

Insomma, 1 malumori 
vanno un po' verso tutte le 
direzioni, anche verso i loro 
sindacati. È esteso il timore 
di finire in un vicolo cieco: 
«Cominciamo così — dice 
uno — e a primavera non 
sciopererà più nessuno». Ma 
un altro medico gli ribatte: 
«Io sono per estendere il tem
po pieno: paghiamolo bene e 
tutti Io faranno, intanto ri
conosciamo il pieno diritto 
alla libera professione». 

«Ma questo è un sogno — 
Interviene un terzo —. Che 
libera professione vuoi che 
facciano gli anestesisti? Se 
tutti noi ci mettessimo sul 
mercato faremmo la fame. 
Ma tu, forse, preferisci fare 
come In America? Là non 
esistono incompatibilità e 
neppure vincoli alla Ubera 
professione, ma se ti occupi 
troppo dei clienti privati e 
trascuri l'ospedale ti lascia
no a casa, perché rinnovano 
l'incarico di anno in anno». 
Nessuno gli risponde. 

Ino Isellì 
NELLA FOTO: i medici dell'o
spedale Niguarda riuniti in as
semblea 

Situazione drammatica a Napoli 
anche se il 50% era al lavoro 

L'astensione dal lavoro dei sanitari si è innestata nella precaria condizione delle struttu
re della città - Preoccupante situazione all'istituto dei tumori, l'unico del Mezzogiorno 

Data nostra radaziona 
NAPOLI — Ammalati abban
donati a se stessi, corsìe presi
diate da un solo medico (quan
do va bene), laboratori di anali
si e centri radiologici chiusi, sa
le operatorie funzionanti a sin
ghiozzo. Lo sciopero dei medici 
ospedalieri indetto dai sindaca
ti autonomi ha messo in ginoc
chio le strutture di assistenza 
sanitaria pubblica di Napoli e 
della regione. E a pagarne le 
conseguenze sono, come sem
pre accade, gli ammalati. 

Mancano ancora risultati uf
ficiali, ma dalle prime stime l'a
desione allo sciopero risulta es
sere contenuta in una media 
del 50Ci: dei circa ottomila me
dici ospedalieri della Campania 
(di cui tremila lavorano negli 
ospedali del capoluogo), circa 
4.000 non hano aderito allo 
sciopero. Il blocco totale degli 
ospedali dunque non c'è stato. 
Ma tuttavia dimezzare il nume
ro dei medici, in una città dove 
l'assistenza ospedaliera versa e in condizioni drammatiche, 

creato notevolissimi disagi. 
Che a Napoli sono stati avverti
ti più che altrove. Al Cardarelli, 

il più grande presidio sanitario 
della Regione, l'astensione dal 
lavoro ha raggiuntoil 7&% delle 

f>resenze: dove è stato possibi-
e, l'assistenza agli ammalati è 

stata curata dai pochi medici 
disponibili, in altri reparti era
no presentì i soli infermieri. So
lo u pronto soccorso è rimasto 
funzionante, ma ai disagi di 
sempre, si sono aggiunti quelli 
di un ospedale che ieri ha lavo
rato al 20% delle sue già esigue 
possibilità. La punta più alta di 
astensioni si è registrata all'o
spedale Asealesi, dove ieri mat
tina oltre il 90% dei medici ri
sultava assente («ma queste ci
fre — dicono al sindacato uni
tario — vanno riviste, perché 
va considerata anche la «turna
zione*, e cioè quei medici che 
ieri erano di turno di riposo»). 

Adesioni limitate, invece, 
negli altri ospedali cittadini. Al 
Cotugno, il centro delle malat
tie infettive, solo il 18% dei 
medici ha scioperato; e al San 
Gennaro il 20%. 

Al Pascale, l'unico centro dei 
tumori dell'intero Mezzogior
no, lo adopero si è innestato su 
una precedente agitazione dei 
medici e dei sanitari dell'ospe

dale, che va avanti ormai già da 
una settimana. L'assemblea dei 
dipendenti dell'istituto Pscale, 
in un documento dai toni duris
simi, ha parlato di «degrado 
causato dal presidente Ruscia-
no e dal consiglio di ammini
strazione». Medici e personale 
sanitario avevano già denun
ciato, in un precedente docu
mento «lo stato di degrado cui è 
stato portato l'istituto a causa 
di una non corretta gestione da 
parte del consiglio di ammini
strazione e dei suoi organi tec
nici e l'assoluta mancanza di 
programmazione sia delle atti
vità interne e sia dei rapporti 
dell'Ente con il territorio e la 
sanità regionale tutta». All'isti
tuto dei tumori, in queste ore, 
dunque, non si fanno operazio
ni e le stesse delicate terapie 
antitumorali vanno avanti a ri
lento. 

•E assurdo, siamo assoluta
mente contrari a questo sciope
ro di cui fanno le spese solo gli 
ammalati — dice Ciro Fiorillo, 
del Movimento federativo de-
mocrativo, responsabile del tri
bunale dei diritti del inalato di 
Napoli — I medici ospedalieri 
devono capire che chi combatte 

per la causa del miglioramento 
dei servizi sanitari lo deve fare 
al fianco degli ammalati, e non 
contro di essi. Assicurare la 
continuazione del servizio è un 
dovere a cui il medico non do
vrebbe mai mancare». 

La Cisl-medici della Campa
nia, dal canto suo, prende le di
stanze dallo sciopero: «ci di
stacchiamo dalla protesta, an
che se siamo d'accordo sulla ne
cessità di un contratto autono
mo — dice Enrico De Simone, 
segretario regionale della Cisl-
medici — perché noi cerchiamo 
di avere una visione più ampia 
dei problemi che riguardano la 
sanità*. Nettamente contrari, 
invece, i medici ospedalieri che 
aderiscono alla CgU. «Noi — di
ce Alberto D'Alessandro, della 
CgU — riaffermiamo l'impor
tanza del contratto unico di la
voro, per cui già ci battemmo 
tre anni fa. E oltretutto com
battere i mali della pubblica as
sistenza con le modalità selvag
ge di questo sciopero, finisce 
per penalizzare solo l'utenza*. 

Franco Di Mare 

Polemiche dopo la recente intervista del segretario delia Cgil 

Patto tra i produttori? 
Marini (Cìsl) polemizza con Lama 
Anche Garavini prende le distanze 
Le critiche del segretario cislino riguardano anche l'analisi dei rapporti tra la Democrazia cristiana e la Fiat 
Il segretario della Fiom al consiglio nazionale dei metalmeccanici: il problema è il potere sindacale 

ROMA — Polemiche nel sin
dacato, anche In vista del 
Congresso della Cgil che si 
terrà a cavallo tra febbraio e 
marzo. Franco Marini, se
gretario della Cisl, ha ieri 
duramente polemizzato con 
alcune affermazioni di Lu
ciano Lama. Anche Sergio 
Garavini, segretario genera
le della Fiom, nella relazione 
Introduttiva al consiglio na
zionale dei metalmeccanici 
Cgil, ha preso le distanze da 
una formulazione («patto del 
produttori») usata da Lama 
ìn una recente intervista. 

Marini, innanzitutto, in 
una intervista rilasciata al-
l'Asca, considera 'Sbagliata» 
l'affermazione di Lama circa 
una identità di vedute tra De 
e Cesare Romiti (11 capo della 
Fiat) e difende De Mita. «Se 
questo governo — replica 
Marini — ha un atteggia
mento non negativo verso II 
sindacato, In qualche modo 
dipenderà anche dall'atteg-
glamen to del più grosso par
tito della coalizione*. E an
che sul «patto del produttori» 
la posizione del segretario 
della Cisl è molto sbrigativa: 
«Lama, che deve affrontare 
due congressi, oggi probabil
mente pensa più a quello del 
Pel che a quello della Cgil. 
Come è possibile pensare og
gi ad un rapporto esclusivo 
con gli Imprenditori (ma 
quando mai il segretario del
la Cgil aveva sostenuto que
sto? — ndr) di fronte al pro
blema del lavoro, alla spac
catura fra nord e sud e al 
problemi posti dalla spesa 

Franco Marini 

pubblica? Questo patto fra I 
produttori è solo un fossile 
della politica*. 

Suonano più Interessanti 
le risposte di Marini su altri 
punti, le riflessioni sul fatto 
che, come testimoniano le 
ultime vicende sindacali, «/a 
Fiat domina la Conflndu-
strla* e quindi il sindacato 
deve porsi *I1 problema del 
rapporti di forza a Torino e 
alla Fiat*. Marini propone 
«un grosso plano di ripresa 
sindacale delle tre Confede
razioni alla Fiat*. Occorre, 
conclude Marini, «una ripre
sa contrattuale partendo dal 
luoghi di lavoro: Una pros
sima riunione del consiglio 
generale della Cisl discuterà 
questo impegno. 

E di questo si sta discuten
do al Consiglio nazionale del 
metalmeccanici Cgil aperto 
dalla relazione di Garavini. 
Anche qui si è parlato del 

Sergio Garavini 

«patto del produttori*. Il pro
blema vero, ha sostenuto 
Garavini, non è questo: *ll 
problema vero è quello di ri
costruire un ruolo contrat
tuale del sindacato e di ria
prire un confronto sulle scel
te economiche del governo*. 
Il segretario della Fiom 
giunge a questa conclusione 
dopo aver analizzato l'atteg
giamento della Confindu-
strla dal convegno di Genova 
a quello del Lingotto. Ha 
prevalso una linea tesa a fa
re del costo del lavoro l'unico 
tema decisivo di politica eco
nomica. Ma è un discorso 
che oggi non ha una grande 
forza persuasiva. I profitti 
sono cresciuti enormemente, 
ma questa crescita ha coin
ciso con un aggravamento di 
questioni come l'occupazio
ne e il deficit commerciale. 
Non si può più dire: se risol
viamo i problemi del costo 

Luciano Lama 

del lavoro, risolviamo 1 pro
blemi del Paese. La tesi di 
Agnelli (siamo solo una pro
vincia dell'Impero Usa) nega 
un ruolo all'Europa, non ha 
prospettive. Anche da questa 
analisi, Garavini fa discen
dere la sua presa di distanza 
dal «patto del produttori*. 

L'alternativa è la ricon
quista di un potere sindaca
le. Come? Con i contratti In
nanzitutto. La Fiom intende 
proporre per febbraio una 
prima consultazione sulle 
scelte riyendlcatlve, per redi
gere una prima Ipotesi di 
piattaforma da far approva
re poi, con una seconda con
sultazione, dal lavoratori. Lo 
scontro contrattuale potreb
be aprirsi a primavera. Ma 
intanto bisogna ottenere pri
mi risultati nelle vertenze di 
fabbrica aperte, come alla 
Olivetti, alla Fiat, quella Fiat 
dove Io stesso Marini sostie
ne la necessità urgente di ri

costruire nuovi rapporti di 
forza. Il colosso dell'auto — 
ricorda Garavini — registra 
cinque milioni di utili netti 
per addetto. E non può risol
vere i problemi dei seimila 
sospesi? Non può accettare il 
confronto sul programmi 
produttivi? Non può soddi
sfare quelle modeste richie
ste salariali che corrispondo
no ad un decimo degli utili 
netti distribuiti? 

I metalmeccanici della 
Cgil preparano anche così il 
loro Congresso. Avrà luogo a 
Napoli nella prima settima
na di febbraio, ma non è det
to che si tenga, come è stato 
scritto, sulla «Achille Lauro». 
I temi per ora più discussi 
nelle assemblee di fabbrica 
sono, ricorda Garavini, la ri
conquista di un potere con
trattuale nel luoghi di lavoro 
e la democrazia nel sindaca
to. Garavini considera Im
portante la «tetterà aperta* 
rivolta da Sandro Antoniazzl 
(segretario della Cisl di Mila
no) ad Ingrao. Ma non lo 
convince la considerazione 
di Antoniazzl circa un ruolo 
'residuale', come un *poh, 
della questione della demo
crazia sindacale. La stessa 
ricerca delle novità, la capa
cità di cogliere i mutamenti 
nella realtà produttiva, la 
possibilità di rinnovare il 
sindacato — sostiene Gara-
vini — può avvenire solo at
traverso un rapporto nuovo 
con i lavoratori. Un rapporto 
che tutti considerano dete
riorato. 

Bruno Ugolini 

Tricolore, 

REGGIO EMILIA -1 bambini deUs scuote materna di Baiso con la bandiera ricevuta in regalo 

Emilia in festa 
«Ma non è davvero 

il caso di 
cantare vittoria» 

Dopo la decisione di Craxi di sospendere la 
firma alla legge - L'opinione degli storici 

ROMA — Adesso se ne parlerà, e probabilmente si deciderà, al 
prossimo Consiglio dei ministri. Per U momento le polemiche e 
le dispute storiche hanno bloccato qualunque decisione circa la 
data dell'istituzione della festa dell'unità nazionale. Il vicesegre
tario liberale Patuelli ha dichiarato che «ha fatto bene il presi
dente del Consiglio a rivedere l'orientamento assunto dal gover
no in quanto il 7 gennaio, non solo per Reggio Emilia, ma per la 
storia d'Italia da tutti studiata sui banchi di scuola, è tradizio
nalmente la ricorrenza della nascita della bandiera nazionale*. 
E quindi—sostiene Patuelli—se il tricolore si deve festeggiare 
non si può farlo in ricorrenza diversa da quella della sua nascita 
a Reggio Emilia. II vicesegretario del Fri, Giumella, sottolinea 
invece che «per t repubblicani la festa nazionale del tricolore 
deve unire la nazione e non dividerla». Sì all'istituzione della 
festa ma pareri discordi sulla sua data: questa in sintesi la posi
zione di noti storici italiani sull'argomento. «Confermo il giudi
zio positivo sull'opportunità di istituire questa — dichiara il 
professor Lucio Vinari—e sono dell'idea che la celebrazione il 7 
gennaio renderebbe anche giustizia alle richieste legittime di 
quella che è stata per più di un anno la capitale della Repubblica 
cispadana, cioè Reggio Emilia». 

Condivide l'idea della festa anche Rosario Romeo il quale 
aggiunge: «Tra le Unte date proposte si potrebbe aggiungere 
quella riferita all'Incontro tra Garibaldi e Vittorio Emanuele, 
verso la conclusione della campagna nell'Italia meridionale: 
cioè U 26 ottobre 1860». 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Il sole 
ricomparso dopo giorni di 
nebbia e dopo la nevicata di 
lunedi ha illuminato a mera
viglia le migliaia di bandiere 
blanco-rosso-verdl di ogni 
grandezza esposte ieri un pò* 
ovunque a Reggio Emilia. 
Con molta animazione, più 
che naturale dopo essere bal
zata improvvisamente agli 
onori della cronaca, la città 
ha celebrato, come fa da 40 
anni, 11189» anniversario del
ia nascita del Tricolore. Un 
anniversario particolare, 
perché caduto a pochi giorni 
di distanza dalla clamorosa 
gaffe culturale (e forse anche 
politica) del governo Craxi 
che, con un disegno di legge, 
pretendeva di cancellare la 
storia e di scippare a Reggio 
Emilia il legittimo diritto di 
fregiarsi del titolo di città del 
Tricolore. Ma qui la storia, 
imparata a scuola, nessuno 
se la è scordata. Basta aprire 
un sussidiario delle elemen
tari per scoprire che il Trico
lore venne «Inventato» a 
Reggio Emilia il 7 gennaio 

1797 durante 1 lavori del con
gresso della Repubblica Ci
spadana, primo Stato sovra
no in Italia che comprende
va 1 territori di Reggio, Mo
dena, Bologna e Ferrara. 

Forti di questa verità (pla
no plano riconosciuta da tut
ti, anche dal ministri che so
no stati storici) i reggiani 
non hanno esitato un Istante 
a far valere le loro sacrosan
te ragioni. Con civiltà, ma
gari con qualche scivolata 
campanilistica e con qualche 
concessione al folclore (del 
resto comprensibili e inevi
tabili) ma con fermezza e pa
zienza Reggio è stata capace 
di spiegare all'Italia che il 12 
maggio con la festa del Tri
colore c'entra poco o nulla, n 
governo ha capito ed ha fatto 
un umile dietro front L'an
niversario è stato cosi cele
brato a Reggio nella assolu
ta serenità e con più solenni
tà del solito. 

La giornata del Tricolore è 
Iniziata presto, sotto gli oc
chi di molte telecamere e di 
ur. folto numero di Inviati 
delle maggiori testate. Mat
tinata dedicata, come sem

pre, al ragazzi delle scuole 
con le autorità cittadine e il 
presidente del Consiglio re
gionale. La sala del Tricolore 
(dote, per l'appunto, 189 anni 
fa si svolse il Congresso della 
Repubblica Cispadana) pul
lula di bandiere e coccarde 
nazionali. Il personale del 
Comune porta rigorosamen
te il distintivo tricolore al
l'occhiello. Un grosso mazzo 
di garofani nelle tre tinte è 
stato sistemato sotto il ban
co del presidente. La coreo
grafia non cambia nel pome
riggio quando, davanti al 
pubblico delle grandi occa
sioni, nello storico luogo si 
svolge la riunione congiunta 
dei Consigli comunale e pro
vinciale. Fuori un Intrapren
dente pasticcere distribuisce 
fette di una torta tricolore al
la frutta (Il rosso è stato rica
vato con le fragole nazionali, 
ma per gli altri colori è stato 
inevitabile ricorrere alle tro-

Eleali banane e agli orientali 
Iwl: pazienza™), 
Il sindaco Ugo Benassl, 

comunista, chiarisce subito 
che la riunione non ha lo 
scopo di alimentare polemi

che né quello di cantare vit
toria. «Semplicemente ci riu
niamo — dice II primo citta
dino — per riaffermare la 
memoria e l'Identità storica 
del nostro popolo*. Nessuna 
intenzione di sfidare Milano, 
•capitale gloriosa del primo e 
del secondo Risorgimento* e 
nemmeno la richiesta che il 
7 gennaio diventi giorno fe
stiva Le feste costano e Reg-
e o , città operosa, si accon-

nta — come riporta il testo 
di un ordine del giorno ap
provato all'unanimità dal 
due Consigli — del «ricono
scimento ufficiale di una so
lennità civile, con l'esposi
zione delle bandiere negli 
edifici pubblici e la promo
zione di autonome Iniziative 
di studio, di ricerca e di ri
flessione sulla nostra storia, 
sui principi cui si Ispira, sul 
fini che si propone ed inten
de promuovere la nostra de
mocrazia*. Nessuno si è so-
r i t o di fare la voce grossa, 

attribuirsi chissà quale 
merito. Con sobrietà 1 due 
consessi hanno semplice
mente e per l'ennesima volta 
fatto ordine nella storia non 

mancando però di rilevare 
l'imbarazzo che il governo di 
due secoli fa ha creato al go
verno di oggi. Imbarazzo che 
— secondo il rappresentante 
del Psi — contiene anche un 
aspetto positivo: quello della 
riscoperta del valori risorgi-
mentalL Deve comunque es
sere chiaro a tutti — ha so
stenuto ti presidente della 
Provincia Ascanlo Bertani 
— che il posto di Reggio 
Emilia nella storia risorgi
mentale è quello della città 
dove è stato creato il Tricolo
re. E sia anche chiaro — ha 
aggiunto il capogruppo co
munista Bertolim — che è 
assurdo pretendere di deci
dere del passato, 

Da Milano, attraverso la 
Rai, 11 sindaco Tognoli ha 
detto di essere d'accordo col 
reggiani e di non volere so
stenere alcuna battaglia di 
campanile. La speranza è. 
che ora la giornata del Trico
lore dopo 1 lampi di questi 
giorni non ritorni nel dlmen-

catolo. 

Onidt Donati 
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